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Manca ancora l’intesa su l’Agensud. Stamane Prodi anticipa il discorso (non sarà di routine, dice Micheli) poi partirà la «fase due»

La Finanziaria entra nella verifica
La maggioranza prova a ricompattarsi ma la partita vera si giocherà fra tre mesi
Il documento economico, banco di prova per l’accordo. Bertinotti: «Nulla è scontato»

ROMA. Vigilia di verifica tutto
sommato tranquilla. Ma il pro-
blema è che molti sono convin-
ti che quella parola non sia la
più adatta. Nel senso che il ter-
mine «vigilia» potrebbe far pen-
sare all’appuntamento di sta-
mane alle nove a Palazzo Chigi
- quando assieme a Prodi e Vel-
troni si riuniranno le delegazio-
ni di tutti i partiti della maggio-
ranza - come a un «incontro de-
cisivo». Invece tutto fa capire
che il «vertice» di stamane sarà
sì importante ma non conclu-
derà la verifica. Anzi, con tutta
probabilità il confronto nella
maggioranza andrà avanti fino
a settembre-ottobre, al momen-
to della presentazione della
prossima Finanziaria.

Più o meno, insomma, il
«percorso» dovrebbe essere que-
sto: oggi Prodi illustrerà a gran-
di linee il discorso che fra sei
giorni dovrà fare al Senato. Un
discorso che conterrà molte del-
le indicazioni che in questi
giorni gli sono arrivate da tutti i

partiti della coalizione. Molte
ma non tutte. Perché come è
noto su alcuni punti - uno fra
tutti, il più citato: l’Agensud,

cioè il nuovo stru-
mento di interven-
to pubblico nel
Mezzogiorno che a
detta di Rifondazio-
ne, ma solo di Ri-
fondazione, dovreb-
be avere anche la
possibilità di assu-
mere disoccupati -
non c’è alcuna con-
vergenza. Su questi
paragrafi il confron-
to proseguirà, in vi-
sta del prossimo do-
cumento economi-
co e finanziario,
quello che fissa gli
impegni di spesa e
di investimenti per
il 99. Intanto però il 15 luglio
Prodi si presenterà al Senato
con un discorso che conterrà i
suoi impegni programmatici.

Dettagliati laddove sarà possibi-
le, meno sui «capitoli» contro-
versi. E su questo discorso chie-
derà la fiducia. Bertinotti ha vo-

luto ieri sera lasciare
un po’ di suspance:
«Il nostro sì alla fi-
ducia? È presto per
mettere i il carro da-
vanti ai buoi». E
quasi a confermare
che per ora non c’è
nulla di definito - né
per l’oggi, né tanto-
meno per l’autunno
quando, a detta di
molti, Rifondazione
si «sfilerà» dalla
maggioranza, pro-
prio in prossimità
del semestre bianco,
quando non sarà
possibile il ricorso
alle urne - quasi a

confermare, si diceva, che nulla
è deciso a chi gli chiedeva cosa
ribattesse a Prodi che aveva de-
finito il loro rapporto come

«matrimonio esplosivo», Berti-
notti dice così : «Veramente
non c’è alcun matrimonio,
quindi non può essere esplosi-
vo». Un po’ di suspence, ma in-
somma la strada per superare la
crisi - politica - aperta col voto
sulla Nato è questa: la verifica si
concluderà a settembre-ottobre.

E che ormai sia questa la solu-
zione lo si capisce da mille cose.
Da mille dichiarazioni. Quelle
di Fausto Bertinotti, a cui già si
accennava. Uscendo da un in-
contro con la delegazione dei
Verdi, ad una domanda - se cioè
reputasse decisivo l’incontro di
oggi - ha risposto così: «Nulla è
mai decisivo...». Allora, il mo-
mento della verità si sposta a
settembre, hanno incalzato i
giornalisti? «Questo non lo dico
né lo posso dire. Ma non c’è
dubbio, aggiunge, che la finan-
ziaria è un punto decisivo ed è lì
che si vedrà davvero come stan-
no le cose».

Bertinotti non ne «può» par-
lare perchè formalmente i tem-

pi della verifica - come e quan-
do cioè si concluderà - li decide-
rà il Presidente del Consiglio.
«Dipende da lui definire l’arco

temporale. Vedre-
mo stamane a Pa-
lazzo Chigi, se il
Presidente del Con-
siglio parlerà o me-
no della Finanzia-
ria».

Salvata la forma,
più tardi - quando si
sono appena con-
clude le votazioni
per la commissione
d’inchiesta su Tan-
gentopoli - Berti-
notti viene avvici-
nato da Boselli che
gli chiede: allora,
tutto spostato ad ot-
tobre? E il segretario
di Rifondazione ri-
sponde così: «Non l’ho chiesto,
né lo sollecito. Se ci venisse pro-
posto un approfondimento, lo
considererei però ragionevole».

Le parole - «l’approfondimen-
to» - in questo caso hanno un
peso. Il problema per il governo
e la maggioranza, allora, sembra

quello di non dare
l’impressione di un
rinvio. Perché da qui
al varo della Finan-
ziaria l’esecutivo ha
comunque l’inten-
zione di avviare
quella che tutti chia-
mano la «fase due».
Questa sarebbe an-
che l’idea di Walter
Veltroni che sui
tempi della verifica
non dice nulla ma fa
sapere che lui, co-
munque, è perché
parta subito «il nuo-
vo ciclo riformatore»
dell’esecutivo. Che
sono più o meno le

cose che dice anche il Micheli,
sottosegretario alla Presidenza.
Per lui la cosa più importante è
che da questi giorni «il governo

esca rafforzato e che possa lavo-
rare per il prossimo futuro in
maniera tranquilla». Quindi, fa
capire, l’incontro di oggi co-
munque non sarà di routine.
«Io so che la verifica c’è stama-
ne», aggiunge. E su questa Mi-
cheli si dice ottimista: «È con-
fortante che nei documenti ri-
cevuti dai partiti ci sia un filo
logico che li attraversa, la vo-
lontà di affermare una nuova
spinta riformatrice».

L’ultima battuta è per Fabio
Mussi, capogruppo dei ds alla
Camera. Pure a lui, più che i
tempi della verifica («libero Ber-
tinotti di chiedere un rinvio di
mesi») interessa quel che acca-
drà ora e che farà ora il governo.
Dice Mussi: «Prodi in Parlamen-
to farà un discorso impegnativo
si cui ci sarà un voto di fiducia.
Da qui alla finanziaria non po-
tremo continuare a chiacchiera-
re».

Stefano Bocconetti

Fausto
Bertinotti
«Nonlo
proporrò ioma
semi
chiedesserodi
approfondire i
temi lotroverei
ragionevole»

Fabio
Mussi
«Cisaràunvoto
di fiducia
Finoa
quest’autunno
nonpossiamo
continuaresolo
adiscutere»

IL COLLOQUIO Manconi: «A settembre un nuovo patto»
Il portavoce dei Verdi: non tutto dipenderà dal vertice di oggi

ROMA. «No, per favore nien-
te interviste. Tanto più su
un colloquio a due». Chi
parla è Luigi Manconi, por-
tavoce dei Verdi: il collo-
quio a cui si riferisce è quel-
lo che ieri mattina ha avuto
con Fausto Bertinotti.

Difficile definirlo uno de-
gli incontri «dentro» la ve-
rifica, visto che i due si so-
no visti a quattr’occhi, ma è
altrettanto ovvio che i due
abbiano parlato solo di veri-
fica. Per dirsi che cosa? Na-
turalmente nessuno lo sa.
Resta però il fatto che Man-
coni, all’uscita del collo-
quio e poi durante la gior-
nata, ha tirato fuori il tema
sul quale un po’ tutti da
qualche giorno «girano» at-
torno: quando si conclude-
rà la verifica.

Per il portavoce dei verdi,
ormai se ne parla in autun-
no, a settembre-ottobre, al-
l’epoca della presentazione

della Finanziaria. la cui di-
scussione, per l’occasione,
potrebbe essere un po’ anti-
cipata. Ecco le esatte parole
che usa: «Penso che dal ver-
tice di domani (cioè di sta-
mattina, ndr) dovrà uscire
una conferma della volontà
politica di proseguire il
confronto».

Come? Ecco l’iter di cui
parla Manconi: «Non biso-
gna far dipendere tutto dal-
le conversazione di stama-
ne fra i segretari dei partiti e
il Presidente del Consiglio.
Si prenderanno delle deci-
sioni, alcune decisioni».

E le altre? «Si rovescerà
tutto ciò che resta - e sarà la
gran parte - nel dibattito
sulla finanziaria, che maga-
ri potrebbe partire già alla
fine dell’estate».

Parole schiette, com’è nel
suo «stile». Ma come mai
ha deciso di tirar fuori que-
sta «soluzione», questo me-

todo a cui tutti accenneva-
no ma nessuno rendeva
esplicito? «Più o meno lo
sapete, è difficile che non
dica le cose quando ne veda
la necessità».

Di più non vuole dire. Fa
capire, però, d’essere stato
«indotto» a parlare così
chiaramente da un rischio
che intravedeva: e che cioè
la verifica non si facesse,
che si continuasse come se
nulla fosse. O che si trovas-
se una «toppa», una qual-
siasi. Qualcosina in realtà la
aggiunge: «Ho avuto l’im-
pressione che sia i diesse,
col loro documento, ma an-
che Bertinotti preferivano
un confronto più lungo».

Nel documento di Botte-
ghe Oscure, insomma,
Manconi avrebbe letto la ri-
chiesta di provvedimenti il
cui varo sarebbe legato solo
ed esclusivamente alla Fi-
nanziaria. Impressione, fa

capire, che gli sarebbe stata
confermata pure da qual-
che colloquio. E allora, tan-
to vale dire le cose come
stanno.

E a ottobre cosa accadrà?

Questo davvero Manconi
non lo sa. Sa però cosa non
ci sarà: «Posso escludere
una coalizione allargata
Prodi, Ciampi, Udr...». E al-
lora? «Noi proporremmo a

Rifondazione un nuovo
”patto”». E Rifondazione ci
starà? «Se lo farà il governo
andrà avanti brillantemen-
te, se Rifondazione non lo
farà allora il governo andrà

avanti mediocremente».
Quindi niente elezioni?
«Non ora, non le vedo, ma-
gari nell’autunno del 99,
chi lo sa...».

Ma questo riguarda gli

scenari futuri. Manconi, in-
tanto, lo si è detto, è
«preoccupato» per l’oggi,
per quel che accade in que-
sti giorni. Anche questo
non lo dice esplicitamente
ma il leader dei verdi fa ca-
pire che anche se il con-
fronto vero è spostato al-
l’autunno (e verso questa
direzione, anche se ancora
non si è pronunciato, po-
trebbe spingere anche Poro-
di «che ha sempre dimo-
strato grandi capacità di
mediazione», ed è sempre
«apparso più interessato ai
problemi politici che non ai
dettagli» ), comunque, si
diceva, da queste giornate
non si può uscire solo met-
tendo il «silenziatore».

Ci vuole qualcosa. Cosa?
«Un passaggio parlamenta-
re impegnativo. Il 15 ci sarà
sicuramente il voto di fidu-
cia di Rifondazione sui “ti-
toli”, cioè sulle cose che si

possono fare». Dovrà in-
somma esserci una chiara e
«manifesta» «volontà d’in-
tesa». Un messaggio, in-
somma, più che un detta-
gliato impianto program-
matico.

Resta da capire solo una
cosa: è stato lei ad indicare -
meglio: a rendere pubblico
- un «percorso» per uscire
dalle difficoltà in cui sem-
brava imbattersi la verifica
dentro la maggioranza. Ne
ha parlato apertamente. Ma
è la soluzione che avrebbe
preferito? O è il male mino-
re? O che altro? «Non è la
soluzione che avrei voluto,
nè è una cosa da buttare. È
una cosa che contiene però
qualche elemento di rischio
e che va presentata perciò
alla luce del sole. Per quello
che è. Ma questo, per favo-
re, non lo scriva».

S.B.

Non ci sarà
cambio di
maggioranza
né vedo
elezioni
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nuovo ciclo riformatore dell’azio-
ne del governo». Le sorprese sono
sempre possibili e gli intoppi poten-
ziali molti, ma l’accordo sembra a
portata di mano. Che poi questa
intesa, che dovrebbe essere sugella-
ta da un voto di fiducia in parla-
mento fra una settimana, riesca a
durare effettivamente per molto
tempo, nessuno è in grado di assi-
curarlo. Prodi la vuole, anzi il capo
del governo ha posto come condi-
zione per la sua permanenza un’in-
tesa sostanziosa e «non balneare»,
ma molti pensano che il nodo di
fondo dei rapporti tra Ulivo e Rifon-
dazione, che è stata una delle cause
della verifica, e che ai più pessimi-
sti appare insolubile, si riproporrà
sicuramente a settembre, quando si
inizierà a discutere della finanzia-
ria nel concreto e non solo nei capi-
toli generali.

Intanto, poichè due mesi in poli-
tica sono un tempo molto lungo, ci
sarà la possibilità di avviare le
molte cose urgenti che servono per
il Sud e l’occupazione. L’obiettivo,
come dice il sottosegretario Micheli,
è uscire dalla verifica «con un go-
verno rafforzato nei propri orienta-
menti che possa lavorare per il
prossimo futuro in maniera tran-
quilla». Tutto sta a intendersi sul
concetto di rafforzato.

Strana giornata, infatti, quella di
ieri. Dove la sensazione era quella
di una perdurante divisione all’in-
terno della maggioranza. Da una
parte palazzo Chigi, intenzionato a
mantenere fermo l’impegno di an-
dare a una verifica seria e stringen-
te sui temi qualificanti, e dall’altra
Rifondazione, in particolare Berti-
notti, intenzionato a spostare di
fatto la vera verifica all’autunno,
facendola coincidere con la discus-
sione sulla finanziaria. Il segretario
di Rc dice infatti di essere pronto a
«a un confronto ravvicinato nei ter-

mini che ci sono stati chiesti», ma
dice anche che sarebbe ragionevole
limitarsi adesso a una discussione
generale, per fare poi una verifica
più pregnante con la finanziaria,
quando, dice, si saprà quanto effet-
tivamente si spende per la scuola,
la sanità, la casa ecc.

Manconi, il portavoce dei Verdi,
spiega che in realtà ci sarebbe un
mezzo accordo tra quasi tutte le
forze della maggioranza per fissare
i capitoli del ciclo riformatore, e
rinviare il grosso della discussione,
appunto, a ottobre. Mussi, dei Ds,
non sembra della stessa idea. Verso
sera a chi gli chiede se la verifica
«vera» si farà con la finanziaria,
risponde che Prodi farà «un discor-
so impegnativo su cui ci sarà un vo-
to di fiducia». «Poi - aggiunge - se
qualcuno pensa che tutto possa es-
sere rinviato di mesi è libero di far-
lo. Ma di qui alla finanziaria non
potremo continuare a chiacchiera-
re».

I vertici di palazzo Chigi, per la
verità, sembrano sulla stessa linea
di Mussi. Micheli conferma che la
verifica c’è «domani (oggi per chi
legge ndr) alle ore 9». Prodi, per
tutto il giorno, lancia segnali diver-
si. Sparge ottimismo sulla situazio-
ne economica del paese e sulla reale
possibilità di andare avanti, dà
stoccatine a Rifondazione parlan-
do, in un’intervista a un giornale
francese, di «matrimonio esplosi-
vo» tra Ulivo e Rc. Di più: dice che
le 35 ore sono state la tassa salata
che la maggioranza e il governo
hanno dovuto pagare per assicurar-
si l’appoggio di Rifondazione. L’e-
sperienza insegna che questi segna-
li di apparente insofferenza non
vanno sopravvalutati. Prodi è asso-
lutamente deciso a chiedere e otte-
nere da Rifondazione una fiducia
convinta per andare avanti. E capi-
sce benissimo che Bertinotti è in

una situazione molto difficile, vista
la situazione interna del suo parti-
to. Quindi chiederà la fiducia su
quei punti e quei capitoli di impe-
gno su cui Rifondazione non potrà
negare il sostegno, pena una rottu-
ra clamorosa e insanabile.

Lo scenario più prevedibile sareb-
be dunque questo: Prodi spieghereb-
be il senso e le linee di tutti i futuri,
principali interventi in campo poli-
tico-economico, anticipando capi-
toli e impostazione della prossima
finanziaria, e chiedendo su questo
una fiducia. Se ci sarà, si andrà
avanti, altrimenti, come lui stesso
ha ripetuto due giorni fa, lui è pron-
to a farsi da parte. L’obiettivo, na-
turalmente, è impostare la discus-
sione sui grandi temi della finan-
ziaria, per permetterne l’approva-
zione prima del semestre bianco,
ossia il periodo in cui non si può
votare (perchè sono gli ultimi sei
mesi del mandato del capo dello
stato), e in cui tutti temono uno
smarcamento definitivo di Rifonda-
zione, con tutti i guai che ne conse-
guono. Così, se Bertinotti volesse
sfilarsi, si capirebbe subito, all’ini-
zio dell’autunno, e ci sarebbe anco-
ra il tempo, aventuale, per indire
elezioni. Ma di questi scenari si
parlerà abbondantemente più in là.

Per adesso, dicevano ieri a palaz-
zo Chigi, la cosa importante è che
una volontà di impegno comune
c’è. La lettura dei documenti inviati
dalle forze di maggioranza è a suo
modo istruttiva. È vero che ci sono
molte ricette diverse per il Sud e
l’occupazione, (e molto distanti le
filosofie tra Ulivo e Rifondazione),
ma «c’è un filo logico che le attra-
versa, c’è la volontà di affermare il
nuovo ciclo riformatore». Quanto
all’agenzia per il Sud, che sarà uno
dei temi della verifica, il sottosegre-
tario Micheli sembra escludere che
debba assumere direttamente. Il
che non vuol dire lo stato non do-
vrà «finanziare» una politica di
sviluppo per il Sud. Bisognerà vede-
re che cosa metterà in campo e con
quale filosofia.

Se tutto questo porterà alla verifi-
ca seria e rigorosa chiesta dai più
responsabili, si vedrà in fretta.

[Bruno Miserendino]
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e fare una buona figura...» - e
l’abituale accusa ai dirigenti
del Pds - Folena compreso: an-
ni 41- di avere taciuto, pur es-
sendo all’epoca, negli anni
’30, a conoscenza dei crimini
di Stalin e del giudice Vyshin-
ski.

Fini, che per tutto il pome-
riggio aveva dato l’impressio-
ne di essere a Montecitorio per
puro caso (durante la discus-
sione parlamentare i banchi di
An erano semivuoti, in contra-
sto smaccato con tutti gli altri
settori, strapieni) in conferenza
stampa non ha dato dispiaceri
a Berlusconi. Ha recitato dili-
gentemente la formula con-
cordata sulla persecuzione po-
litica, limitandola però alla ma-
gistratura milanese, e poi ha
tentato di svignarsela annun-
ciando che aveva un altro im-
pegno urgente. Berlusconi lo
ha fermato, tenendolo per un
braccio, e chiedendogli altri 5
minuti. Poi ha sciolto in tutta
fretta la conferenza stampa, la-
mentandosi per il fatto che
non aveva avuto la possibilità
di svolgere il proprio interven-
to in aula. Un giornalista gli ha
chiesto di conoscere il conte-
nuto del discorso, o almeno le
indicazioni che avrebbe dato
sullo svolgimento della prossi-
ma mobilitazione contro il re-
gime. Berlusconi ha risposto
testualmente così: «Ho passato
tutta la notte a scrivere questo
discorso e ora non lo butto via
per darvi qualche anticipazio-
ne... Lo leggerò in aula la setti-

mana prossima». Gli è stato
chiesto se conferma la sua di-
chiarazione della sera prece-
dente («questo è un regime..»)
e Berlusconi ha risposto di sì.
Anzi, ha aggiunto: «Io dico che
questo è un regime che impe-
disce la democrazia e la liber-
tà...»

In sostanza il leader del Polo
ha confermato di avere visto
ieri saltare il suo disegno politi-
co: quello di fare coincidere
uno spettacolare numero par-
lamentare contro la magistra-
tura (e l’istituzione della com-
missione d’inchiesta su Tan-
gentopoli) con la sentenza di
Milano, che lo ha condannato
a 33 mesi di prigione per aver
corrotto dei finanzieri che in-
dagavano su alcune irregolari-
tà fiscali delle sue aziende. Ber-
lusconi contava di usare politi-
camente la coincidenza offer-
tagli dal calendario. E di impri-
mere così, al di là di ogni dub-
bio, un forte marchio anti-ma-
gistratura all’istituzione di una
commissione parlamentare su
Tangentopoli. Esattamente
quello che il centro-sinistra vo-
leva evitare. La discussione in
aula è stata tutta su questo
punto: l’Ulivo e Rifondazione si
sono dichiarati disposti a vota-
re una commissione di inchie-
sta su Tangentopoli, che serva
a fare luce su quel tragico capi-
tolo della vita politica italiana,
purché questa commissione
non diventi una specie di rival-
sa del potere politico contro i
giudici: una sorta di vendetta.

Silvio Berlusconi si era molto
ben preparato alla giornata di
ieri. Dicono che abbia fatto ve-
nire a Montecitorio persino il
truccatore personale, per fare
la sua figura di fronte alle tele-
camere. La mossa del centrosi-
nistra - quella di ritirare la pre-
giudiziale negativa posta nei
giorni scorsi contro la commis-
sione e di avviare una trattativa
sulla limitazione dei poteri e
dei compiti del nuovo organi-
smo - lo ha colto sicuramente
di sorpresa. A quel punto, di
fronte a lui e al centro destra,
si è posto un problema compli-
cato: permettere il ricompatta-
mento della maggioranza, e
quindi rinunciare alla commis-
sione, per avere in cambio una
giornata di furioso scontro po-
litico in Parlamento - cioè un
po‘ di breve propaganda - op-
pure trattare e badare al sodo?
La decisione per ora è rinviata.
Almeno di qualche giorno. Il
leader del Polo avrà un po‘ di
tempo per riflettere meglio, e
forse dovrà anche tenere con-
to del parere dei suoi alleati,
cioè di Fini e di Casini. Il capo
del Ccd - Casini - ieri è interve-
nuto in aula (ha iniziato il suo
intervento con queste parole:
«Voglio mettere le mani nel
piatto...». Provocando una ri-
sata omerica, visto l’argomen-
to del quale si discuteva...) fa-
cendo capire che il rinvio della
decisione, in fondo, non gli di-
spiaceva troppo.

Basterà a Berlusconi una set-
timana per decidere che la po-
litica è meglio della propagan-
da e delle grida? O oramai il
leader del Polo ha deciso di an-
dare comunque allo scontro
muro-contro-muro, e trascine-
rà tutto il centro destra in que-
sta avventura?

[Piero Sansonetti]

ROMA. Romano Prodi e
Walter Veltroni hanno
firmato ieri il «Grande
Libro» di Amnesty
International per la raccolta
delle firme per la campagna
mondiale in occasione dei
50 anni della dichiarazione
universale dei diritti
dell’uomo. Prodi oltre ad
apporre la sua firma ha
aggiunto: «Non può essere
solo un impegno personale,
ma deve essere un impegno
di tutto il governo e di tutto
il Paese». Anche Veltroni ha
voluto scrivere in difesa dei
diritti umani: «Ciascuno ha il
dovere di fare il possibile a
anche l’impossibile». Il
Grande Libro è stato firmato
anche dal presidente della
Repubblica Oscar Luigi
Scalfaro. Un comunicato di
Amnesty riferisce che il
colloquio con Prodi e
Veltroni è avvenuto poche
ore dopo la consegna alla
delegazione del governo
italiano presso la
Conferenza diplomatica,
guidata dal professore
Leanza, di oltre 18mila
cartoline che richiedono la
nascita di una corte non
sottoposta ad interferenze e
la cui procura sia
pienamente indipendente.

Per Amnesty
la firma
di Prodi
e Veltroni

Sul confronto lo spettro... Cercano vendetta e...


